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Dante, la Bbbia 
e Dostoeystij 
per de CMKeira 

i 

La «commedia iella vita» e 
citazioni dei lassici nel 
nuovo film del ngista porto­
ghese Manoel <S Oltveira. 

la notte fettoni 
edeHepdemkhe 
Madrina la Vitti 

/' 

•Notte dei Leoni» ultlno at­
to. Dopo le polemiche, ieri 
è stato messo a punì» l'ac­
cordo fra la Biennale e la 
Rai per la deflrlzioie del 
programma. Tutto cane da 
copione, con Baud) gran 
maestro di cerimonii. 

SPETTACOLI 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

D regista Derek Jarman j 
ha presentato il suo fìlli i 
tratto dal testo del '500 : 
sul «monarca omosessuale» 

• i VENEZIA. Il gioco si fa duro e i duri cominciano a giocare. 
Questa orrida metafora sportivo-maschilista si adatta all'incipien­
te finale di Mostra. Tra oggi e domani arrivano i cacciatori di Leo­
ni. E ieri, come riferiamo qui sotto, è salito sul ring l'inglese Derek 
Jarman, che ha dato un salutare pugno nello stomaco a tutti, di­
mostrando come un malato di aids può vivere ed essere creativo 
senza cedere alla malattia; nonché un particolare (anche se me­
taforico) pugno In faccia a Peter Greenaway, insegnando con il 
suo Edward II come si può rileggere un drammaturgo elisabettia­
no (Marlowe, in questo caso) senza svuotare i negozi di rigattie­
re come ha latto il suo connazionale in Prospero'sBooks. 

Oggi tocca a Zhang Yimou, talento sopraffino, con un film 
(Lanterne rosse") in qualche modo storico, perché se regista e at­
tori sono cinesi di Pechino, la produzione è di Hong Kong e la di­
stribuzione ò di Taiwan: insomma, le tre Cine alleate per (ina tra­
ma ambientata negli anni Venti, che però promette di essere un 
durissimo apologo sulla condizione della donna, ieri come oggi. 
E tocca anche a Tcrry Gilliam, geniaccio americano cresciuto al­
la scuola Monty Python, con un film - si spera - altamente visio­
nario che ricrea i miti della Tavola rotonda fra le torri e i castelli 
(immaginari) di Manhattan. Domani toccherà a Godard, con il 
suo film tv sulla Germania riunificata, e a Nikita Michalkov, che 
•radio Mostra» da sicuro vincitore se appena Urga, girato ai confi­
ni della Mongolia, si rivelerà all'altezza di certi gioielli del passa­
to. E Infine, dopodomani, si toma in Italia per parlare di Ustica 
con Marco Risi. 

Chi ha già visto i film, chi se li immagina molto bene, chi ha 
letto attentamente i nomi del giurati astrologando sui loro gusti, è 
disposto a scommettere che dai titoli sopra citati uscirà il Leone 
del 1991. Ma oggi ci saranno anche due eventi cine-televisivi: ver­
ranno presentati gli ormai •mitici» spot girati da Woody Alien per 
le Coop (ma senza Woody, come si sapeva) e il tedesco Edgar 
Rete verrà al Lido per parlarci di un suo kolossal in lavorazione 
da quattro anni: nientemeno che Heìmat 2, il seguito del grande 
affresco sierico che anni fa, assieme a Berlin Alexanderplalz di 
Fassbinder, fece grande anche in tv il nuovo cinema tedesco. 

OAI.C. 

«Io, Marlowe e il suo re » 
«Volevo raccontare i misteri e i tramili del desiderio». 
Parla Derek Jarman, regista provocatore del film trat­
to da un classico maledetta VEdvard II di Christo­
pher Marlowe: storia violenti di in «monarca omo­
sessuale». Particolarmente vi/acee ironico, l'autore 
spiega com'è andato il suo incentro con il grande 
drammaturgo inglese e cone è stata ricostruita la 
corte di Edoardo negli studia dela Hammer. 

DA UNO DEI NOiTRI NVIATI 

n O M R T J C M f i 

• I VENEZIA. Può succedervi 
di tutto alla corte trecentesca 
di Edoardo II. Scopnre il re e il 
suo amante Gavestone scate­
nati in un ballo mentre Annie 
Lennox. Il di fronte, canta per 
loro. O mescolarvi alla folla 
che accoglie Edoardo tra ma­
nifestanti, striscioni e cartelli: 
•Gay desire is not a crime», 
•L'amore gay non è un delitto». 
Tutto questo vi accadrà nel-
VEdward II, Il dramma di Mar i 
lowe reinventato da Derek Jir- ' 
man, il regista •ribelle», l'ince­
se che ha fatto della propria 
omosessualità una poetitì e 
l'oggetto di una battaglia 0ntt-
nua, e che non fa misterqUclla 
sua sieropositifità. D'acOrdo: 
la coabitazione di antic* mo­
derno, la traduzione di fi clas­
sico in trasgressione ittuale, 
per Jarman non sor/> cose 
nuove. Ma con Edwfd II vi 
aspetta un Jarman pnicolar-
mente asciutto anchVquando 
e trucido. Forse aiutio da un 
testo sconvolgente, fuculento 
e inglese: quello di Cmstopher 
Marlowe, il drammadrgo a cui 
fu negato anche uifposto nel 
•Poets' Corner», l'jigolo dei 
poeti di Westmins^r, autore-
cult dei gay. Ecco cune un Jar-

mai allegro, scanzonato e iro­
nie» racconta la sua avventura. 

Marlowe è un autore poco 
rappresentato al dnena. 
Perché ha Metto proprio 

,101? 

(rima di tutto Marlowe era un 
paria, un emarginato. A venti-
nove anni era già morto am­
mazzato. Lo pugnalarono alla 
schiena durante una rissa in 
una taverna. Era nato lo stesso 
anno di Shakespeare, il 1564, e 
se fosse vissuto di più credo 
davvero che Shakespeare 
avrebbe avuto qualche proble-
muccio. Ha scritto cose straor­
dinarie per i suoi tempi, e devo 
dire che tutto questo l'ho sco­
perto da poco. Quando1 ero 
giovane, Marlowe non veniva 
insegnato a scuola con la scu­
sa che era troppo difficile; In­
vece trovo che i suoi temi sia­
no più interessanti di quelli 
shakespeariani, pensate al fa-
merlano o al Faust. L'Edoardo 
Il poi, pone questioni di ordine 
politico e morale che in Shate-
speare non troviamo, o alme­
no non affrontati in modo cosi 
sofisticato. Certo, io l'ho scelto 
anche per altri motivi che h»n-
no a che vedere diciamo con 

la politica sessuale. Mi interes­
savano certi aspetti della psi­
cologia del protagonista. 
Edoardo e innamorato perdu­
tamente di Gavestone ter lui 
perde tutto: il regno, n nctic 
la voglia di vivere. Mi interessa­
va raccontare il percorso che 
possono fare il desiderio, le il­
lusioni e il tradimento. 

L'omorunaUt» è una ca­
ttante dei niol fllm. 

Personalmente la conosco me­
glio, e non ho, al contrario, 
nessuna intenzione di entrare 
nel merito dell'amore etero­
sessuale. Certo che rappresen­
tarlo non è facile, possono es­
serci problemi anche con gli 
attori, penserete voi. Beh, in 
Edoardo II c'è la scena iniziale 
con I due marinai che amoreg­
giano in secondo piano. 
Quando spiegai agli interpreti 
quello che dovevano fare, mi 
dissero: «ok, non ci sono pro­
blemi, basta che non sia una 
cosa troppo pomo. Sai, per la 
Bbc». 

1 drammi di Marlowe, anche 
•e per pochi anni, furono 
motto popolari. Spera lo 
Steno per 11 tao fUm? 

In Gran Bretagna la cosa peg­
giore è avere successo. O al­
meno, puoi averlo solo se pas­
si per i canali dell'establish­
ment, sennò è un guaio. Per 
quanto riguarda Edoardo II 
sento già qualcuno che dice: 
ma che ci fa una cantante co­
me Annie Lennox dentro un 
film che parla del Trecento? 

Tutta la «tori» è ambientata 
fra poche pareti, perché? 

Budget limitalo. Siamo stati co­
stretti a lavorare nelle «segrete» 

che abbiamo ricostruito negli 
studios della Hammer, la casa 
degli horror anni Cinquanta. 
Mentre giravamo ridevano tut­
ti. Intendiamoci, per me e più 
facile lavorare con questi tipi 
di finanzamenti. Non mi inte­
ressa un altro tipo di cinema, 
non mi interessa lavorare con 
il walkie talkie o roba del gene­
re sul set. Faccio film semplici, 
forse un po' vecchia maniera. 

•Colpa» del budget anche I 
cottami moderni del peno-
naggl? 

Il fatto è che ormai sono pochi 
a lavorare artigianalmente, an­
che sui costumi, per cui è im­
possibile pensare di avere de­
gli abiti antichi. I vestiti moder­
ni dunque un po' ubbidiscono 
a questo limite, un po' a un'e­
sigenza di altro tipo: più l'am­
bientazione è «autentica», più 
l'illusione è forte, e più uno la 
nf iuta. Poi per me è importante 
che i riferimenti siano alla vita, 
non al mondo dell'arte. Anche 
per questo ho lasciato che gli 
interpreti portassero sul set 
delle loro idee: l'attrice Tilda 
Swinton per esempio ha raffi­
gurato Isabella ispirandosi a 
volte a Audrcy Hepburn, alla 
principessa Diana, a Evita Pe­
ronella Thatcher. 

C'è molta «liberta» tul tuoi 
set? 

Succede raramente che giria­
mo avendo in testa qualcosa di 
specifico, anche se a cose fatte 
sarebbe facile dire il contrario. 
Però late attenzione: quando 
qualcuno vi dice che tutto era 
previsto 6 come parlare di pia­
no quinquennale. È pericolo­
so. 

Una scena 
del film 
«Edoardo II», 
di Derek 
Jarman; 
in alto, l'autore 
tra due 
interpreti 
del film; 
a destra, 
una scena 
de «La divina 
commedia» 
di Manoel 
de Oliveira»; 
in basso, 
una immagine 
del film 
di Luigi Faccini 
«Notte di 
stelle» 

Incontro con Luigi Faccini, oggi alle Mattinate del cinema italiano 

Il ritorno degli «Accattoni» 
in una periferia senza più stelle 
Tor Bella tonaca, alla perfieria romana. Un'ar­
chitettura Mrte per uno dei quartieri più degradati 
di Roma. Qui Luigi Faccini ha girato Notte H stel­
le, una delfe Mattinate del cinema italiano, Attori 
non profetsionisti, storie di droga e di famiglie 
inesistenti.'«Rnito il film sono rimasto II, ai orga­
nizzare uri laboratorio di cinema. Erano ragazzi 
che non sipoteva lasciare soli». / 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ; 

ALMHTOCRUPI , 

di Notte dì stelle cYi passa oggi 
alle Mattinate dcfcincma ita­
liano, lo dice chiro e tondo: 
•Sono qui a Veneta in vacan­
za. Nel senso chetion sono ve­
nuto per fare spettacolo, ma 
per testimoniar* un modo di 
far cinema chacoincide con 
una pratica diva». 

Per far capii cosa intende 
Faccini quanti accosta due 
parole come «nema» e •vita», 
dobbiamo accontarvi una 

• I VENEZIA La sua confe­
renza stampa oggi, sarà tra le 
più anomale di Venezia. Al 
SAIO fianco, otre alla produttri­
ce Marina Piperno, ci saranno 
don Franco Monterubbianesi, 
fondatore di comunità per il 
recupero degli handicappati, e 
Gianni Cuperlo. segrctano del­
la Sinistra giovanile Forse si 
parlerà poco di cinema, ma 
non e detto che sia un male. 
Del resto Luigi Faccini, regista 

piccola parabola. Il suo film 
Notte di stelle è una sorta di 
viaggio nell'universo concen­
ti-azionario di Tor Bella Mona­
ca, un quartiere tra i più disa­
strati della periferia romana. 
Ebbene, finito il film, Faccini 
non ha abbandonato al suo 
destino la genie di Tor Bella 
Monaca che vi ha partecipato, 
ma ha deciso - con la collabo­
razione del citato Monterub­
bianesi, che l'ha inserito nel 
Quartiere vincendo mille diffi-

enze - di svolgere, laggiù, un 
laboratorio di cinema: -E lo 
scopo è quello di decodificare 
il film, di analizzarne il lin­
guaggio, di capire Insieme ai 
ragazzi del centro sociale per­
ché £ stato fatto in un certo 
modo. Soprattutto a coloro 
che hanno lavorato, che han­
no girato delle sequenze, e che 
poi nel film finito non com­
paiono. Dovrò spiegare loro 
che un film deve avere una 
certa durata, che a volte 1 per­

sonaggi vengono "tagliati"... 
dovrò in qualche modo ricom­
pensare la loro delusione». 

In un mondo del cinema 
che a volte taglia Interi ruoli 
senza nemmeno spiegare il 
perché, sentire simili parole fa 
una ben strana impressione. 
Ma Faccini è latto cosi. Per gi­
rare Notte dì stelle quasi com­
pletamente senza atton prolcs-
sionisti, ha posto una condi­
zione: entrare nelle famiglie, 
mostrare anche il retroterra di 
ragazzi prigionieri della droga 
e della violenza. «Ho scoperto 
che in qualche modo le fami­
glie sono peggio dei ragazzi 
stessi. Nel senso che, spesso, 
non esistono. Sono dimezzate. 
Divorzi, separazioni, genitori 
assenti... i ragazzi non hanno 
alcun punto di riferimento 
"normale". Ma almeno, viven­
do per strada, conquistano 
una propria, rude morale, e al­
cuni di loro, ne) centro di don 
Franco, trovano affetti, solida-

net.i. lina casalinga che tra-
sco>-e (ulto il giorno chiusa in 
c.is.i è .incora puì disperata di 
loro, non ha orizzonti, e prigio-
niciii del casermone in cui vi­
vi-». Casermoni, appunto: Tor 
Bell.'. Monaca, Cornale, I.au-
renlmo luoghi della periferia 
rorr.ina che sono in fondo i ve­
ri pi i vagonisti del film: «Il pote­
re Ila voluto questi quartieri 
ghel'o illudendosi che un'idea 
arcli tettonica "forte" fosse au­

tomaticamente sinonimo di vi­
vibilità. Senza capire che i sen­
timenti non nascono da soli, 
vanno aiutati, costruiti come le 
case. Non basta colare milioni 
di metri cubi di cemento per 
creare una vita sociale. Ecco 
perchó, nel mio rapporto con 
questo mondo, sono partito da 
cose "astratte" come II lin­
guaggio, la creatività. Questi 
ragazzi, prima di tutto, non 
sanno parlare, conoscono 300 

parole, alcuni hanno grandi 
potenzialità creative ma sono 
assolutamele incapaci di rea­
lizzarle, LI il problema era pri­
mordiale: passare dal grugnito 
alla scrittura, diventare - da 
soggetti passivi - gente capace 
di discutere, di contrattare. 
Perché il potere proprio questo 
vuole: che la gente non sappia 
contrattare, che ignori di avere 
dei diritti». 

Giunti a questo punto, non 

«{Schermi di sabbia», «Edoardo II» 
e «La Divina Commedia» 

Vita, amore, morte 
e la letteratura 
si fa protagonista 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

SÌUJRO 

• • VENEZIA. È una novità 
davvero insperata che il 
sommo Dente sia conosciu­
to anche al di fuor de1 no­
stro paese. E che La .ììuìna 
commedia sia un pit< ÌM> ri­
ferimento per cineasti, di va­
lore, ma assolutacene di­
versi tra loro come il ,>orto-
flhese Manoel de Gliveira e 
"inglese Derek Ja-rnin. Il 
primo ha mutuato il titolo 
de I capolavoro dante* o per 
il suo nuovo film, appunto 
Le Dolina commedia (in 
concorso alla 48» vie «tra), 
mentre il secondo cita te­
stualmente, per boo:a di 
uno dei personaggi entrali 
del suo Edoardo il (an­
ch'esso in concorso^. il ce­
lebre ìncipit. «Nel mej/odel 
cammin di nostra vita. ». 

Nella Divina com Tit'rfra di 
de OlivciracomenelYlxtoar-
do II di Jarman ter*-1 io CO­
ITI jne di indagine e di anali­
si 6 la dicotomia tra bene e 
mile, amore e tràillhx-rito: 
questioni che stanno Jil fon­
de di ogni umana axventura, ' 
nobile o meschina ero sia la ' 
fisionomia dei personaggi 
che la vivono. 

Manoel de Olivcira. d'ai- _ 
fronde, marca subito il pro­
prio distacco da qiuiWiasi al­
to analogia anche vaga tra 
la sua Divina commedia e la 
libera trascrizione, sub-spe­
cie omosessuale, clic D?rek 
Jarman opera dell'arduo 
dramma cinquecenl>:'-cu di 
Christopher Marlowe Frfoar-
di* II, stilizzando una sorta 
di kammerspiel di rigorosa 
lucidità dialettica immerso 
significativamente n un 
•luogo chiuso», un manico­
mio, dove si alzano J mi­
schiano sussurri e grida di 
uria umanità malata, ejipure 
protesa allo spasimo verso 
possibili vie di salve^i. di ri­
generazione. Ogni nuovo 
filindell'ultraottanteririe ma 
prestante cineasta lusitano 
mette addosso un po' di 
soggezione. Dischiusi ;>erò i 
battenti oltre i quali si jtilrav-
vedtano per progressi/: segni 
l'impianto, i succe-tiiM svi­
luppi di una detcrminata 
stona, ogni dubbio viene su­
perato di slancio. 

Il cineasta portogli ese pri­
vilegia una figuratività sma­
gliante, nitidissime! come 
nelle tele del più geniale Ma­
gri Ite e si inoltra, sic jn" e sa­
piente, tra nevrosi, ossessio­
ni dominanti in una piccola 
congrega di folli, di wltti in 
vota convinti di inumare 
carismatici personaijji lette­
rali (i fratelli Karamazov o il 
tonnenlato Raskolnikov di 
Delitto e castigo di dc*iocvs-
kipna ascendenza), filoso­
fie o religiosi. 

Una volta catturali <ia si­
mile approccio narrativo, il 
co involgimento diventa 
pressoché automatico, irre­
sistibile. Tra sonorilii e musi­
che coltissime, ammicchi e 
ne diami a sofisticate letture, 
l'intera progressione narrati­

va si snoda, sinuosa e dram­
maticissima, nell'antica, bi­
blica guerra tra il Bene e il 
Male, l'ansia di verità, di pu­
rezza e le ineludibili tenta­
zioni del potere. Manoel de 
Oliveira toma, di mque al cli­
ma austero didascalicamen­
te «straniato» del.' e sue opere 
migliori (da Eancisca ad 
Amore di perdizione), dove 
emozioni e sentimenti ap­
paiono asserviti a una visio­
ne del mondo, dell'esisten­
za percepita cori ie stoica vo­
cazione, inderogabile impe-
5 no. Dal canto suo, Derek 
arman, rifacendosi al cin­

quecentesco, corrusco 
dramma di Chris xipher Mar­
lowe Edoardo /', prospetta 
un quadro delle umane co­
se certo non mei io dramma­
tico e tormentoso. Pur se, 
per esplicite, rererate intru­
sioni, privilegia |x>i, rispetto 
alla storia paludata e ufficia­
le, angosce e /icissitudini 
privatissime, quale ad esem­
pio il contrasti ito legame 
omosessuale del trecente­
sco giovane re Edoardo II 
col dissipato amante Gave-
ston, nell'intento di dare do­
vuto, postumo r sarcimento 
alla verità dei fatti e alla li­
ceità di ogni vini olo d'amo­
re. Questo Edoardo II, seb­
bene privo del nuore e del ri­
gore visionario-figurativo del 
precedente laverò di Jar­
man, Caravaggio, offre moti­
vi e spunti narrativi Innega­
bilmente originali, incardi­
nato come è alle efferatezze, 
alle crudeltà pan issistiche di 
tempi atroci quali quelli del 
torbido 1300 in Inghilterra. 
Ma gli aspetti p.ù nusciti di 
slmile azzardata rappresen­
tazione si rintracciano pro­
prio nei vorticosi, cruenti 
snodi tragici dell >i vicenda e, 
in particolare, i l quelle at­
mosfere patologicamente 
claustrofobiche, in quelle fi­
gure maledette possedute 
soltanto da voglie e passioni 
di abnorme esosità. Derek 
Jarman, si sa, ama le tinte 
forti, le storie estreme. Bene. 
Qui, in Edoardo II, sembra 
aver dato fondo, disinibito e 
tripudiarne, a questa sua 
smodata inclinazione. Forse 
anche troppo. 

Da segnalare, altresì, nel­
la rassegna ufficiale (fuori 
concorso), la ralfinata, am­
biziosa sortita della cineasta 
araba Randa Sahal Sabbag 
Schermi di sabbio, intorniale 
perlustrazione tra luoghi e 
sentimenti arcak i di un anti­
ca cultura in scontro diretto 
con modi e consuetudini 
prevaricatori della cosiddet­
ta civilizzazione occidenta­
le. Tra un deserto violentalo 
da città fantasma e donne in 
balla di pulsioni in radicale 
conflitto, Schernii di sabbia 
s'impone come un apologo 
dolente, rivelatore degli im­
mani drammi oggi divam­
panti nel Medici Oriente e 
nel mondo islamico in gene­
rale. 

vi meraviglierà scoprile' i he il 
pros'imo film di Faccini do-
vreblie essere ambientilo nel­
la o s a famiglia» per h ir di-
cappati fisici che MonhTub-
bianesi ha fondato a Groltafcr-
rata. «Vorrei fare un li rri con 
loro e per loro, l-a ston a c«' l'ho 
in monle, ma dovrò adattarla, 
per accettare ì loro litri1 vitali 
che >ono lenti, o coimuque 
diverti dai nostri». Un film diffi­
cile, soprattutto dal punto di vi­
sta produttivo; ma, «di riserva», 
c'e sempre quello che Faccini 
considera il film della sua vita, 
un piogeno a cui pea'ia da 16 
anni: «lì mio sogno: Federico II 
di Svi'via. L'uomo che ha i-rea­
to lo stato laico, l'imperatore 
che ha permesso la nascita 
della poesia volgare in Sicilia... 
ma quello e un film b costu­
me, riolto costoso, che avreb­
be bi sogno del "si" di un gran­
de afore. E anche se io predi­
co il cinema povero, «irei 
proni o per una volta a Livi irare 

con un divo. Jeremy lrons sa­
rebbe perfetto». 

Nell'attesa di Federico II, 
Faccini resta ur autore ano­
malo nel nostro < inema, legato 
al basso costo per scelta, più 
che per necessità: >Va bene 
cosi. La cosa importante è ri­
bellarsi, dire chiaramente che 
la realtà in cui viviamo non c 
accettabile, sporcarsi le mani, 
confrontarsi. Da (.lue o tre anni 
il cinema italiano ha ricomin­
ciato a farlo. Evviva. Ma c'è un 
pericolo, ed è quella maledet­
ta clausola della nuova legge 
di cui parlava Vel :roni qualche 
giorno fa, qui a Venezia: quella 
che assegna i finanziamenti 
statali a film finiti, e in base alle 
decisioni di una commissione. 
Questa è censura di stato, or­
ganizzazione del consenso. Se 
passa una simile norma, il ri­
sveglio del nostru cinema, ap­
pena iniziato, verrà subito 
stroncato». 


